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_ssa
Si \oVClIe presentare i cornp/esso di Crastu, individuato di recente neJIa Sardegna centro-oeddentaJe. in territorio dei comune di Soddi,

locaIità Crastu (Oristano) , nena Media Valle dei Tm>.

R compIesso rappresenta una forma di insediamento delimitato da Struttf.X8 fTJI.I8rie a fi/ari nofevolmente S'duppate n Iunghezza. che
YengOnO 8 circoscrivere un'ares di frequentazione, caratterizzando in taJ modo una tjx>Iogia difensiva.

Tale tipo di ïnsediamento è tuff'ora relaüvalnente documentato e solo di recente sono iniziate le prime indagini (Moravetti. 1981).
Si discute ancora erce l'aspetto culturale e la fase cronologica, in cui esso potrebbe insarirsi. At momento, tuttav;a da; dati fin'ora

disponibiH, sembra ptausibile la suapertinenza ad alcuniaspeW cultural; dell'Eneolitico in Sardegna, quai; quel/; di Abealzu-FHigosa e di Monte
Claro (Moraveffi 1981, SBntoni, 1988).

TaIi forme di _to, già in queste lasi, pongono Hproblema circa un possibiIe intlusso neDa seccessiva eIaborazkJne dei pro/onu­
raghe (Manca Dem<xtas, 1984 a et b ; U/un, 1988).

Résumé

L'analyse des structures du complexe fortifié de Crestu-Soddi (Oristano . Sardaigne) permet au traversd'uneconstruction architecturale en
pierres sëches de constater une évolutkJn aéaeve vers l'architecture proto-nuraghique.

1 - Il sito

Il complesso fortificato di Crastu, Soddi (Oristano)
(Fig. 1,12), nella Sardegna centro-occ identale, sorge
lungo il marg ine dell'a1to-piano basaltico di Abbasanta,
nella Media Valle dei Tirso, a circa m 253 s.1.m., in posi­
zione dominante sul lato orientale, rispatto alla vallata
sottostante, comprendente la piana di Aidomaggiore. In
linea d 'aria dista circa Km 1,5 a Nord di Soddl e Km 3,5
a Nord-Est di Ghilarza. Occupa l'estremità di una spor­
genza dell'altopiano delimitato da due solchi vallivi in cui
sco rrono, a Nord, il Riu Siddo e a Sud il Riu Messe
Capai. Alla confluenze di questi due corsi d'acqua si
determina un'unica valle che , dopo un breve corso, si
immette attualmente nel bacino artificiale dei lago Omo­
deo, originariamente sul medio corso dei TIrso.

Il - Il complesso

Questo (Fig. 2) è costrtuito da un'area crcoscntta,
su un lato, da una muraglia dalla quale sporgono due
strutture (A e B), di forma diversificata e, dall'a1tro sem­
p1icemente dal cig lio naturale. Questo è costiluito da
une sperone basaltico, scosceso, dell'altopiano.

La muraglia racchiude, all'interno, l'altopiano: sul
lato occidentale, con une sviluppo che va da Nord a
Sud par una lunghezza di m 135 ; a Nord essa inizia dal
ciglio roccioso, lasciato libero par la sua stessa funzione
di difesa naturale, di poi , si sviluppa par un breve
corso.
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Si conserva in discrete co ndizioni. Mediameme ha
une spessore di m 2 pressochè costante . L 'altezza
massima residua à di m 3,50 come si riscontra in
questo primo tratto. Esse , dopo une sviluppo iniziale di
m 15, presenta una struttura semicircolare che si in­
nesta, addossandosi, nel tratto successivo, sporgendo
soIarnente rispatto al profilo interno. Ha un diametro es­
temo di m 10 e sporge nel punto massimo m 7, conser­
vandosi per un'a1tezza massima residua di m 4,20, con
lieve aggetto. La parete esterna è indeterminabile per
crolli.

Da questa struttura, interprelabile come torre, la
muraglia si sviluppa par circa m 81,40 con lievi spor­
genze nella parte mediana, fine all'innesto con la strut­
tura B. Questa si presenta sporgente verso l'esterno, d i
pianta probabilmente rettangolare, ad angoli smussati.
Non è visible il profilo interno a causa dei crollo. E' lunga
m 18,50 e larga circa m 7,50, con un'a1tezza residua di
m 2,50/3,00. Oltre questa struttura non si nota a1cuna
ripresa della muraglia e il piano dei terreno inizia a tor­
mare il declivio verso la vallata dei Riu Messe Ca­
pai.

Sia la muraglia che le torri sono costruite con una
tecnica muraria poliedrica con blocchi di grandi dimen­
sioni che diminuiscono in volume in senso ascendente,
presenland& _poche zeppe di rincalzo.

Entrambe le strutture A e B non paiono defini re, al
loro intemo, degli ambienti, quindi , sembrano costrtuire



caratten che si definiranno più compiutamente, di re­
cente scoperta e analisi. Fra i più noti e già editi, si
ricordano, in particolare, Monte Baranta-Olrnedo (Sas­
sari), nella Sardegna Nord-occidentale (Moravel1i, 1981)
(Fig. 1,8), e Monte Ossoni-Castelsardo (Sassari), nella
Sardegna Nord-occidentale (Fig. 1,5).

Anche in questi due complessi, l'elemento che ac­
comuna è la muraglia. Questa delimita, infal1i, l'estre­
rnt à di un pianoro racchiudendo une spazio destinato
ad lnseoiarnento. Sia nel caso di Monte Baranta che di
Monte Ossoni vi sono degli ingressi. Inoitre, a Monte
Baranta, all'interno, sono state accertate delle capanne,
due delle quali scavate. Strul1ure di capanne sono rile­
vabili anche a Monte Ossoni (Moravel1i, 1979, Moravetti,
1981 ).

Sul piano culturale i daf più important; provengono
da Monte Baranta dove le strul1ure abitative individuate
hanno restituito materiale della cultura di Monte Claro
(Moravel1i, 1981). Inoltre, a Monte Baranta, è situato sul
ciglio dell'altura, a poco più di un centinaio di rnetri dalla
muraglia, un recinto a cielo aperto, con due ingressi,
che nel corridoio ovest , ha restituito, nella fase forse di
riutilizzo, ceramiche inquadrabili nelle prime fasi nuragi­
che (Bronzo antico, Bronzo media) e nello strato di base
(V strato), pochi frammenti di cultura Monte Clare, Il
complesso di Crastu ripropone a1cuni elementi di questi
monumenti fin'ora citati. In primo luogo la muraglia, ma
con delle vanantl, rappresentate dalle torri, e con delimi­
tazione dell'area ma di dimensioni maggiori. Inoltre, an­
che nel Crastu, sembrano individuarsi all'interno , delle
strutture murarie, presumibilmente, con funzione abita­
tiva.

La variante più evidente, pertanto, è l'inserimento
nella muraglia di strul1ure piene che, non sembrando
racchiudere spazi intemi, costituirebbero delle piatta­
forme. Non si notano vie d 'accesso. Di fal1o, a110 stato
al1uale, non è possibile accertare la presenza di in­
gresso 0 ingressi all'area. In ogni caso, l'aspel1o più
caratteristico, date le rassomiglianze, sembra che ci
porti a propendere verso un tipo di insediamento che ha
come costante la scelta topografica dei sito, su estre­
mità di pianori che si affacciano su vallate verso le quali
si formano dei dirupi e strapiombi mentre la definizione
dell'area di insediamento è costituita dalla muraglia che
si colloca a sbarramento dell' interno dell'altopiano.

Questa sltuazione è analoga in altre fortificazioni
già edite quali Monte Mazzolu-Arzachena (Sassari), nella
Gallura, nella Sardegna Nord-orientale (Puglisi-Castaldi,
1966) (Fig. 1,1) e Sa Punta S'Arroccu-Chiaramonti (Sas­
sari), nell'Anglona, nella Sardegna Nord-occidentale
(Moravetti, 1984) (Fig. 1,6).

A Monte Mazzolu : "La posizione topag rafica del­
l' a1tura è tale che consente di controllare per larghissimo
tratto una grande vallata che dalla fascia costiera si es­
pande nelle zone rocciose dei retroterra, L'insieme dei
massiccio assume, in alto, la conformazione di due
corpi granitici, separato l'un l'altro da una distanza di
circa 50 m con una zona pianeggiante interposta, ricca
di cavità naturali utilizzabili a scopo di ricovero. Delle
due elevazioni, la minore è formata da uno sperone as­
sai prominente verso Ovest, l'a1tra da un terrazzo roc­
cioso sormontato da un bastione naturale alto e imper­
vio, una vera e propria "arce". L'accesso a questa parte
più elevata poteva aw enire solo al1raverso un canalone
in cui sembra di scorgere i resti di sbarramento (0
rampe 7) in grosso pietrame" (Moravel1i, 1984). Signifi­
cativa è anche la linea di sbarramento e di collegamento
con le punte rocciose. "La linea è volutamente sinuosa
non determinata dai tattori morfologici dei terreno" (ibi­
dem). Ulteriore elemento di differenziazione parrebbe
per il casa di Monte Mazzolu l'utilizzo di cavità naturali,
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delle piattaforme piene. Lo spazio racchiuso dalla mura­
glia sull'a1topiano pianeggiante, leggermente inclinato
verso Sud, con affioramenti rocciosi, è abbastanza es­
teso, con una lunghezza massima, lungo l'asse Nord­
Sud, di circa m 100. Nella parte settentrionale dei com­
plesse, tra la struttura A e la muraglia, si evidenziano
strutture ricoperte da crollo. Sembra di poter rilevare,
infatti strutture, a1cune di pianta circolare, allre di pianta
rettanqolare, Non si esclude che possano essere perti­
nent; ad un villagio.

III • Contrant;

Il complesso di Crastu, ne; suai elementi costitutM,
si accosta ad altri complessi consimili assimilabili per

Figure 1 - Carla di distribuzione delle fortificazioni in Sardegna (Dis.
S. Demurtas). 1. Monte MazzolU, Arzachena (sassarn . 2. Ba/bu,
Luogosanto (Sassari) - 3. sant'Antonio, Luogosanto (Sassari) ­
4. Santa Reparata, Luogosanto (Sassari) - 5. Monte Ossoni Castel­
sarce (Sassari) . 6. Sa Punta S'Arroccu, Chiaramonti (Sassari) ­
7. Monte Cuccu, Oschiri (Sassari) • 8. Monte Baranta, OImedo (Sas­
san) • 9. San Giuseppe. Padria (Sassari) - 10. Pedra Oddena, Maco­
mer INoora) - 11. Lasasai, Orani (Nuera) . 12. Crostu, Saddi (Oris­
Iano) • 13. Crostu Orgiu, Eslerzüi (Nuera).
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Figure2 - Crastu, Soddl (Oristano) : Planimetria dei complesso fortifi­
calo (Ril. e Dis. S. Demurtas).

rispetto aile strutture edificate, come modulo abitativo,
se non si voglia piuttosto imputame la variabile aila na­
tura specifica dei due siti, essendone l'uno (Crastu)
sprowisto, l'a1tro (Monte Mazzolu) dotato di cavità.

A sa Punta S'Arraccu ln particolare si rileva ; "Sul
margine Sud-orientale dei Monte Sassu, suila linea di
demarcazione che separa i comuni di Chiaramonti e di
Ozieri. Di forma vagamente semi-circolare e con le due
estremifà tangenti al profile scosceso deil'a1topiano, ha
il lato rettilineo difeso naturalmente dallo straplombo di
a1meno 300 m sprowisto di muratura' (ibidem).

Altre muraglie, presumibilmente consimili, sono

note da brevi cenni : Monte Cuccu-Oschiri (Sassari),
neila Sardegna centro-settentrionale (Deila-Marmora,
1868) (Fig. 1,7); San Giuseppe-Padria (Sassari), nella
Sardegna Nord-Occidentale (Santoni, 1988) (Fig. 1,9) ;
Lasasai-Orani (Nuoro), nella sardegna centrale (Ma­
nunza, 1984) (Fig. 1,11) e Crastu Orgiu-Esterzili (Nuoro),
neila Sardegna Sud-orientale (Contu, 1981, 1988)
(Fig. 1,13). Per acquisizione diretta si segnala la mura­
glia di Pedra Oddetta-Macomer (Nuoro), nel Marghine,
neila Sardegna centro-occidentale (Fig. 1,10). Questa
(C. Billiche 'in verbis) (Fig. 3) è situata a circa m .500
suilo sperone trachitico prospiciente la sponda dei rio
S'Adde. Si estende in lunghezza per circa m 160, da
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fogure 3 - Pedra Oddena, Macomer (Nuera) : Planimetria dei complesso fortificata (RiI.S. Lai : Dis. S. Demurtas).
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Nord-Ovesl a Sud-Esl, con un andamenlo irregolare,
racchiudendo 10 sperane roccioso e conlrollando la via
nalurale che dall'altopiano di Campeda discende verso
la pianura da un lato e verso la calena dei Marghine e
l'entroterra dall'allro. Tre brevi pianori terrazzatl, deri­
vanli da! dislivelli dei lerreno, cosliluiscono la base di
impianlo altraverso i quali sono slali ricavali degli in­
gressi per la muraglia. Tali ingressi (A,B,C) sono com-

pleli ciascuno di uri corridoio con lastroni pialtabandati
per copertura in cui si rileva un'a1tezzaresidua di m 2.
Tra gli ingressiBeC si inlerpone una strultura di forma
probabilmenle circolare (m la di diamelra), parzial­
menle sporgenle verso l'eslerno della muraglia. La
maggiore eslensione in profondità dei manutatto a
Nord-Ovesl sembra esplicabile, a titolo di ipotesi, per
resstenza nella parte interna con arrelramenlo di m
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414,20 di una struttura di massi di minori dimensioni,
disposti a lilari, che pare leggibile, come punta di avvis­
tamento sopraelevato rispetto al profilo esterno della
muraglia.

Pennane problematico delinire uïteriornente l'as­
sunto per l'eccezionalità dei casa sin'ora unico, per
quanta non si disponga di altra interpretazione più
convicente di questa.

E' possibile lstituire confronti con stnutture similari
nel Mediterraneo occidentale quali nella Penisola lberica
e nella Francia.

Nel Portogallo, ZambujaJ - Torres Vedras (SChubart
et al, 1987), Castelo de Santa Justa - Alcou1im (GonçaJ­
ver, 1980), Monte da Tumba - Torrâo ITavares. Da Silva,
1988), Leceia - Deiras (Cardoso, 1989), Penedo de
Lexim - Matra (Arnaud et al., 1971). Nella Spagna, Los
Millares - Santa Fe de Mondujar - Almeria (Almagro,
1963), Molilla Del Azuer - Daimiel - Ciudad Real (Molina,
1978). Nella Francia, Lebous - St-Mathieu de Tréviers ­
Hérault (Arnal, 1973), Boussargues - Argelliers - Hérault
(Gutherz X et al., 1989), Les Lauzières - Lourmarin ­
Vaucluse (D'Anna et al., 1989), La Citadelle - Vauvenar­
gues - Bouches-du-Rhône (D'Anna, 1989), Miouvin 11/,
Istres - Bouches-du-Rhône (Camps-Fabrer et al, 1984),
La Bane du Pomf!Jier - saint Savounnin - Bouches-du­
Rhône (Camps Fabrer et al., 1984).

AI momento, non è possibile affennare se apporti
esterni 0 fonne di scambi abbiano potuto influire nella
composizione della schema delle fortificazioni 0 se sia
da spiegare come un fenomeno di convergenza 10 svol­
gimento specifico di ogni sistema fortificato inserito nel
proprio territorio. ..

IV - Osservazioni conclusive

Questo parrebbe il momento 0 10 stadio ipolizza­
bile, allo stato attuale delle conoscenze, delle prime ri·
partizioni te~oriali, i cui segni distintivi di zona (0 sup­
post i moduli rappresentativi di potere) sembrano
individuabili da strutture difensive, assenti prima.

Vie di comunicazione più 0 mena agevoli, più 0
mena controllate e controllabili, punti disposti strategica­
mente a m è di concentrazlone funzionale di controllo
divenlano necessari. Si delimitano, per sicurezza, in
gruppi umani che, collettivamente, possono avere avuto
le stesse esigenze di difesa. Ecco, dunque, la disloca­
zione, in alcune zone 'dell'lsola, delle varie muraglie,
perô, sempre, in punti strategici. La risposta all'evolu­
zione dei bisogni dei mamento avrebbe, pertanto, in
sequenza anche tipologie di muraglie, con 0 senza torri,
espressioni di varianti di situazioni e, comunque, di ade­
guate capacità costruttive.

Non abbiamo a disposizione dati per una delimita­
zione cronologica delle muraglie, tuttavia, potremmo
costlture con esse, a livello teorico, il modello della fase
transitoria verso le espressioni architettoniche che si
manifeslano nella 1 età dei Bronze (1800-1600 a.C.).
Esse sono, pertanto, l'elemento di conflitto tra l'esi­
genza di utilizzazione di un sito e la necessilà di pro­
durre une strumento atto al controllo territoriale, rive­
lando l'esito di un processo di elaborazione che dal
Neolilico si svolge fine all'inizio dell'età dei metalli come
premessa di ulteriore evoluzione. Le comunilà preistori­
che si organizzano in rapporta a possibili movimenti di
espansione all'interno della stessa Isola, a controllo di
risorse legate al territorio da probabili rivalità e per le
forze intnusive determlnate dalla nascente metallurgia
(Ulliu 1986, i.o SChiavo, 1989).

La muraglia, quindi, esprime i primi tentativi di
creare paramenti per arrivare alla massa in e1evazione.
5embrerebbe che il discorso di tale tipologia di insedia-

mente (esilo di gruppi sociali che si ipotizzano compatti)
sia destnato a chiudersi in breve tempo. Questo, per il
naturale avanzare dei tema più complesso, che porta
alla sostiluzione dei paramento verso una forma funzio­
naJe in altezza, trovando nella varietà delle successive
costruzioni nuragiche l'unità architettonica di fecnica di
modello costruttivo per cui dal sistema protettivo
concentrato si passa al sistema protettivo diffuso,
contrapponendosi, in tal modo, alla pluralità degli indivi­
dui, minori unità di intervento immediato.

Sono ancora esigui i dati della prospezione sul terri­
torio, di ahalisi sul fenomeno di popolamento e la sua
dinamica, in questi complessi fortificati (Moravetti,
1981).

Dai punta di vista delle tecniche stnuttive va rilevato
che l'usa di lastre in posizione ortostatica e di blocchi
ciclopici sia nell'ingresso che nella muraglia di Monte
Baranta puo ancora indicare l'uso della tecnica sia me­
galitica che ciclopica. Il tentativo, quindi , per una tecnica
edilizia esclusiva, in fase di elaborazione verso il cielo­
pico che è il punto d' arrivo documentato nel nu­
raghe.

Gli ampi raccordi che, nel Mediterraneo occiden­
tale, si istiluiscono con camplessi ad istanza tortificato­
ria, dei Calcolilico, hanno come elemento precipuo e
costitutivo la tecnica muraria a filari (Camps-Fabrer et
al., 1984).

ln questo quadro, il nuraghe dovrebbe rappresen­
tare esigenze peculiari e specifiche da varianti sociali ed
economiche. Pertanto, non é inopportune ritenere che
le esperienze precedenti si perfezionano progressiva­
mente in funzione di strutture a linea continua. Esempio
di composizione, a linea curva, viene a istiluirsi nella
struttura piena (A) di Crastu, edificata per ottenere un
punta più alto, nella muraglia stessa, per il controllo spe­
cifico dei territorio.

ln sede di ipotesi, sembrerebbe plausibile ntenere
che i costruttori sperimentarono che la condizione di
equilibrio delle cortine murarie era debole. Questo, poi­
ché il principio statico si affidava esclusivamente sul
controllo delle forze-peso, pertanto, non poteva raggiun­
gere altezze elevate. Per risolvere tale contraddizione si
dovette procedere da parte loro con un sistema di innal­
zamento di muri con due paramenti, esterno ed interno,
opportunamente inclinati. Dovettero poi, conseguente­
mente, controllare gli incastri con un riempimento non "a
sacco" ma con une "ragionato" in funzione dei raggiun­
gimento di un ssterna statico funzionale.

Nei comp/esso di Monte Baranta, a nostro parère,
distinte e signifteative dovrebbero, quindi, apparire le
strutture della muraglia e dei recinto quali espressioni di
un primo ed un seconda "tempo" costruttivo, rilevabili
nella varieà delle tecniche edilizie.

E' il recinto che conduce al protonuraghe, nelle sue
prime espressioni di strutture murarie perimetrali (al­
tezza residua m 4,10/4,20) e corridoi piattabandati d 'in­
gressa, con cortile privo di copertura. Evidentemente,
questo, fu agg iunto quando era diventato importante il
controllo dei territorio anche nel lalo volte ad Est e le
capacità edilizie più avanzate.

Pur nella diversità di realizzazione sembrano
convergere su una linea di sviluppo comune, in ternpi
non lontani, anche altri esempi forse meno complessi di
cui è stato colto il valore di archetipi 0 prototipi. In
questa linea polrebbe inserirsi, a livello più complesso,
rispetto al momento evolutivo sottolineato già da tempo
dall'Atzeni, il -protonuraghe Abbaie A (Paulilatino, Oris­
tano) (Manca Demurtas et Demurtas 1984,a). Linea di
sviluppo che qualifica significativo in anteriorità il cam­
plesse di Crastu, con le stnutture piene A e B.
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Il passaggio dall'Eneolitico con l'espressione della
muraglia trova sbocco, in Sardegna, nel Bronze antico e
con pieno sviluppo nel Bronzo medio, con le tipologie
nuragiche, prototipi architettonici non altrove specifica­
tamente identificabili (Moravetti, 1981).

Il parallelismi con le strutture similari nel Mediterra­
neo appaiono essere, in effetti, parziali. Le muraglie, di
estrazione Calcolitica, si caratterizzano cronologica­
mente solo col riutilizzo e l'ampliamento delle strutture
non avendo ulteriori differenziazioni di tecnica muraria
ma rilevando evidenti difficoltà dal punta di vista struttu-

raie, nell'innalzamento di muri con l'impiego della tee­
nica megalitica e ciclopica (Lebous) (Amal J., 1973).

Col nuraghe, infine, si delinea, quale elemento cos­
titutivo, 10 sviluppo di una tecnica edilizia in rapporto ad
un nuovo modello monumentale. Esso si isola rispetto a
parziali confronti nell'ambito mediterraneo (Torri in Cor­
sica, Talaiols a Maiorca e Minorca, nelle Saleari) pur
permanendo un complesso quadro di lettura di cui si
apprezzano, al momento, solo a1cune linee in modo più
o meno chiaro, cosi da basare l'assunto da noi ipotiz­
zato più come momento di rifiessione che di chiusura di
discorso. .

Nole

Alla gande liberafrtà œ.Prof. Giovanni LiUiu dobbiamoif primo invito a condune questa ricerca che si è maturata attraverso il costante incoraggia­
mente delle persane a roi più vicine fra Qi ci è gradito ricordare l'arnica Prof. Giovanni Tore.
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